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I lustrini e le uova. Le pozzanghere
che invadono piazza Scala e i piedi
nudi sui tacchi a spillo di Valeria
Marini. Gli slogan, le proteste, i pe-
tardi dei lavoratori della Fiat, e il
vicepresidente John Elkann che en-
tra trafelato senza commenti. E pu-
re qualche manganellata della poli-
zia. Alla fine ci sarà stato solo qual-
che tafferuglio sotto la pioggia bat-
tente, ma erano anni che il clima
che accompagna l’ingresso dei soli-
ti noti alla Prima della Scala non
era così teso.

Dietro alle transenne e ai cordo-
ni di polizia ci sono centinaia di la-
voratori dell’Alfa obbligati a traslo-
care a Torino, di Pomigliano, quel-
li della Lares che non vedono uno
stipendio da 11 mesi, e quelli degli
enti lirici di tutta Italia, tre anni sen-
za contratto nazionale appesantiti
dai tagli al Fus, il Fondo Unico del-
lo Spettacolo. Forse è per non in-
cappare in loro, chissà, che il mini-
stro ai Beni culturali, Sandro Bon-
di, pur atteso non si fa vedere. Poli-
tici pochi, a coprire ogni assenza
istituzionale il presidente della Re-
pubblica Giorgio Napolitano. A ca-
valcare ogni assenza di buon gu-
sto, invece, il direttore del Giorna-
le, Vittorio Feltri: «C’è Napolitano,
che da Botteghe Oscure alla Scala
ha fatto un bel salto». Il presidente
della Repubblica, nel frattempo, in-
contrando il sovrintendente della
Scala Stephane Lissner, rassicura
chi lavora nello spettacolo: «Non
ho bacchette magiche né cordoni

nella borsa, ma ciò che posso fare
per il teatro, la musica e la Scala, lo
faccio». Nel parterre, Marina Berlu-
sconi, circa ottocento tra banchieri,
imprenditori, stilisti, Francesco Sa-
verio Borrelli e l’autore de Il codice
Da Vinci, Dan Brown, il cui mito mu-
sicale, si scopre nell’occasione, è Dal-
la. Nel palco reale, le proteste di fuo-
ri suonano al sindaco Moratti come
«effetto della crisi». E tutto il resto?

Sarà che la Carmen di Bizet, ancor
più nelle mani di Daniel Barenboim
che dirige l’orchestra e della regista
Emma Dante, è opera di forti contra-
sti. Ma non ci sono forse un tempo e
un luogo come la Milano di oggi che
più stridono con quello che sta an-
dando in scena al Piermarini.

CONTRASTI

Mentre dentro si applaude l’eroina
che muore gitana e coerente con se
stessa, con la sua vita «naturale» e
nomade, con il suo disertare ogni for-
ma di ipocrisia, fuori si celebra il con-
trario esatto, una città sempre più
chiusa a qualsiasi alterità, orgoglio-
sa dei suoi sgomberi di campi rom
fuori dal vivere «civile» e «perbene»,
mentre la Lega accusa il cardinale
Tettamanzi di «parlare solo dei
rom», e lo etichetta come «Imam di
Milano» (in sala intanto è presente
anche il figlio di Gheddafi, Saif, che
ha il titolo di «Spada dell’Islam»).
Non ci sono, però, nemmeno un tem-
po e un luogo più adeguati, il tempo
dei poveri e dei lavoratori stanchi: le
operaie del tabacco sul palco che
una regia rigorosa ha reso umane
(nonostante qualche fischio dal log-
gione), come quelli che, fuori, urla-
no di sdegno per una vita in crisi. E
poi c’è il tempo, questo sempre in au-
ge, delle donne che vivono di una li-
bertà che gli uomini non reggono:
«Carmen non cederà. Libera è nata e
libera morrà», canta la protagoni-
sta-rivelazione Anita Rachvelishvili.
Chissà di tutto questo che ne pensa il
sindaco Moratti.❖ Il soprano La venticinquenneAnita Rachvelishvili è «Carmen»
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Era previsto un minuto di silen-
zio prima dell’inno nazionale,
come gesto di solidarietà ai la-
voratori delle aziende in crisi.
C’è stato. Ma fuori del teatro,
in piazza, i lavoratori hanno fat-
to sentire la loro voce...
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